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Grazie signor Presidente, 
volevo innanzitutto ringraziare tutti i presenti, tutte le personalità e il gruppo di giovani che sta sulla 
mia destra, per averci onorato con la loro presenza e per ascoltare tutti questi discorsi.  
Sarò molto breve. Voglio dire che 50 anni fa, quando il Comitato fu istituito, le cronache riportano 
una situazione molto diversa da quella attuale: il Comitato era un organo precario, più o meno una 
appendice della Commissione, con uno statuto dei pareri molto incerto; era, insomma, un organo 
istituzionale che doveva cercare il suo ruolo. Oggi bisogna dire che la situazione è completamente 
diversa, non solo perché è cambiato il contesto istituzionale complessivo, ma soprattutto perché nei 
diversi trattati che si sono succeduti, il Comitato ha sempre più allargato le sue competenze e sempre 
più approfondito il suo ruolo. Io penso sia importante ricordare che oggi noi non abbiamo più soltanto 
i pareri; abbiamo dei pareri esploratori, abbiamo delle conferenze, abbiamo una capacità di intervento 
che ci rende ogni giorno più al centro del dibattito europeo. Detto questo, diventano veramente poco 
credibili tutti i tentativi – che pure continuano a venire avanti – per ridurre il ruolo del Comitato 
Economico e Sociale o addirittura per cancellarlo, bisogna ricordarlo anche in questa occasione che ci 
sono questi tentativi. Io direi che è molto più insidioso il tentativo che viene da alcuni ambienti 
accademici di ritenere che il Comitato Economico e Sociale perda il suo ruolo nella misura in cui 
cresce quello del Parlamento Europeo, considerandolo come una sorta di "supplente democratico" 
durante il periodo in cui il Parlamento non aveva poteri. Io penso che sia tutto il contrario, anzi, 
constato che più cresce la capacità di codecisione del PE, più cresce il ruolo del CESE. Questo 
significa che la democrazia rappresentativa e la democrazia partecipativa vanno di pari passo e 
accrescono soltanto la capacità di partecipazione della gente e i circuiti di partecipazione per tutto il 
popolo. Questa situazione, io penso, non può non essere considerata come una situazione stabile, 
dobbiamo andare avanti. Ieri abbiamo avuto una buona discussione sulle nove strutture, perché il 
comitato si deve dare delle nuove strutture per affrontare i nuovi problemi che si pongono per avere 
una maggiore dinamica, una maggiore rappresentatività della società civile, una capacità di 
intervenire tempestivamente nel dibattito. Questo io penso sia importante, e per il lavoro non c'è 
problema; se il trattato sarà approvato, noi avremo un problema enorme: vedere in che misura la carta 
dei diritti potrà essere applicata e quale esigibilità sarà possibile. Noi avremo la necessità di verificare 
sul terreno l'impatto delle politiche economiche e sociali che saranno portate avanti attraverso questo 
nuovo strumento che è la clausola sociale contenuta nel trattato. Infine noi avremo anche il dovere di 
definire in maniera migliore di quella in cui lo fa il trattato il rapporto tra universalità e qualità che 
viene attribuito ai servizi di interesse generale e poi avremo un altro grosso problema – che, secondo 
me, ci occuperà per i prossimi 50 anni – quello di realizzare il principio, contenuto nel trattato, della 
democrazia partecipativa. La democrazia partecipativa può essere tutto e può essere niente, può essere 
un tipo di consultazione estemporanea da parte delle istituzioni, un modo per appoggiarsi sulla società 
civile senza dare niente in cambio. Invece noi dobbiamo fare in modo che essa diventi una democrazia 
partecipativa strutturata, questo richiede da parte nostra un approfondimento del nostro ruolo e anche 
un approfondimento del modo in cui questi principi vengono tradotti in pratica.  
Per concludere, Signor Presidente, Signore e Signori, penso che i prossimi 50 anni saranno 50 anni di 
forte lavoro se noi sapremo cogliere tutte le occasioni che ci si pareranno davanti. 
           


